
volta facilmente cediamo al pessimi-
smo e il più delle volte viviamo alla 
giornata, cercando le soddisfazioni nei 
surrogati della gioia vera. La “vigilan-
za” ci rende capaci di riconoscere Co-
lui che davvero può dare un senso alla 
nostra vita; capaci di accoglierlo con 
quello stupore che diventa lode, rendi-
mento di grazie e, soprattutto, contem-
plazione del mistero dell’incarnazione 
del Figlio di Dio che inserisce la nostra 
vita in quella di Dio e “ci aiuta a fare 
memoria della tenerezza e della gran-
dezza dell’amore di Gesù, che ci ama 
fino ad unirsi a noi, perché anche noi 
potessimo unirci a Lui” (Ibidem).
Il Natale è “memoria” di quanto Dio ha 
fatto per noi e celebrarlo è “ripresenta-
re” le opere meravigliose compiute da 
Dio che “oggi, qui e per noi” si rendo-
no presenti per orientare il nostro cam-
mino cristiano.

Non ci sarà Natale? Certo che ci sarà 
Natale. Sarà un Natale più simile al pri-
mo, quando Gesù è nato nella povertà 
di una stalla, dove i pastori “andarono 
senz’indugio e trovarono Maria e Giu-
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Carissimi,
è spontaneo domandarci che senso ha 

celebrare il Natale in questo tempo di pande-
mia che ci fa ripiegare in noi stessi per l’in-
certezza del futuro, ci rende diffidenti verso 
l’altro perché possibile untore, pieni di sfi-
ducia e talvolta di rabbia verso delle scelte 
politiche spesso ritenute inadeguate.
La pandemia, ci fa scoprire le false sicurezze 
e l’incapacità di vivere insieme, tuttavia ci 
aiuta a comprendere che abbiamo bisogno 
gli uni degli altri e, soprattutto, abbiamo bi-
sogno di Qualcuno che dia un senso profon-
do alla nostra vita. 
“Salvare il Natale” per noi credenti è qualco-
sa di diverso da quello che intendono tante 
persone per le quali le feste natalizie coinci-
dono con la frenesia del consumismo, nel pur 
legittimo desiderio di far girare l’economia. 
Anche per noi potrebbe esserci il rischio di 
considerare il Natale come una festa tradi-
zionale che, dimenticando il festeggiato, si 
riduce alla festa dei regali e al cenone.  E 
questo avviene quando la festa non è più la 
contemplazione del mistero dell’Incarnazio-
ne, che ci invita a mettere Gesù al centro del-
la nostra vita.
Preparare la corona dell’avvento, costruire il 
presepe o l’albero di Natale, partecipare alla 
novena possono restare gesti abitudinari sen-
za significato se, come ci chiede la liturgia, 
di anno in anno non siamo capaci, attraverso 
la meditazione dei vangeli dell’infanzia di 
Gesù, di ripartire alla sequela di Cristo. Nul-
la più dell’abitudine uccide l’amore e nulla 
ci distoglie dalla fede più della pigrizia spi-
rituale e di una religiosità disincarnata dalla 
vita reale.
Dio non permane relegato nel suo cielo, ma 
si fa uomo con gli uomini e nostro compagno 
di viaggio per intraprendere con noi un cam-
mino che dia senso alla vita e alla morte. Il 
Natale, che ci presenta il paradosso di un Dio 
che si rende visibile in un bambino nato da 
una donna, non è un evento del passato, ma 
un mistero che si è reso presente nella storia 
e che continua; è l’annunzio della nascita di 
un uomo nuovo, che è venuto a ricostruire un 
mondo nuovo, dove c’è spazio per tutto ciò 
che è autenticamente umano, per la santità 
quotidiana che ci dà la gioia di fare in modo 
straordinario le cose di tutti i giorni.
Come cristiani siamo chiamati a diffondere 
la bellezza della musica del Natale che non 
può esaurirsi nel dolce suono di una corna-
musa, nei tradizionali canti natalizi, nei rin-

La musica del Natale
e la mistica

della fraternità

Messaggio 
di Natale

di Antonino Dolce

“Salviamo il Natale”! Queste pa-
role nelle ultime settimane le ab-

biamo sentito ripetere parecchie volte 
dai vari politici di turno e denotano la 
giusta preoccupazione di chi vorrebbe 
mettere in movimento la macchina del 
commercio per dare un po’ di ossigeno 
ai gestori di ristoranti, ai commercianti 
e a tutte quelle strutture necessarie per 
turisti e vacanzieri.
Sono motivazioni molto valide, ma sa-
rebbe veramente squallido pensare di 
“salvare il Natale” solo per un motivo 
economico. 
La pandemia ci ha fatto scoprire le 
nostre false sicurezze e l’incapacità di 
vivere insieme, ma ci deve aiutare “a 
comprender che abbiamo bisogno gli 
uni degli altri e, soprattutto, abbiamo 
bisogno di Qualcuno che dia un senso 
profondo alla nostra vita” (M. Pennisi, 
Messaggio Natalizio 2020)
Sin dalla prima domenica di Avvento 
abbiamo udito il monito di Gesù: “Fate 
attenzione, vegliate” (Mc 13,33) Tal-

www.giornotto.com

seppe e il bambino che giaceva nella 
mangiatoia. E dopo averlo visto, rife-
rirono ciò che del bambino era stato 
detto loro” (Lc 2,16-17). 
Se come i pastori saremo capaci di “an-
dare senza indugio”, anche noi trove-
remo il Bambino che giace nella man-
giatoia e ci accorgeremo come solo Lui 
può dare un senso alla nostra vita. E 
sarà sempre Natale perché sempre ab-
biamo bisogno Lui.

Con accenti poetici questo bisogno lo 
esprime molto bene quell’uomo di Dio 
che fu Padre Davide Maria Turoldo, 
religioso dell’Ordine dei Servi di Ma-
ria, teologo e poeta, in una preghiera 
composta proprio in un Natale di tanti 
anni orsono:

Vieni di notte,
nel nostro cuore è sempre notte:
e dunque vieni sempre, Signore.

Vieni in silenzio,
noi non sappiamo più cosa dirci:
e dunque vieni sempre, Signore.

SALVIAMO IL NATALE

Continua a pag. 7

Continua a pag. 7

X Michele Pennisi
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Un nuovo organo 
per la Cappella del Seminario

di Giuseppe Ruggirello

“Il suono dell’organo nel contesto 
celebrativo, sostiene il canto unanime 

dei fedeli, espressione di quel canti-
co nuovo che sarà veramente tale se 
all’accordo degli strumenti e delle voci 
si unirà la santità della vita”.
Con queste parole del rituale, l’arcive-
scovo mons. Michele Pennisi ha bene-
detto il nuovo organo per la Cappella del 
Seminario arcivescovile di Monreale, 
donato dall’Arciconfraternita di Santa 
Maria Odigitria dei Siciliani in Roma in 
occasione del 60° anniversario di ordina-
zione presbiterale (29 maggio 1960) di 
mons. Giuseppe Mario Blanda, originario 
della chiesa monrealese, oggi del clero di 
Roma, già Primicerio dell’Arciconfrater-
nita.
Mons. Blanda ha sempre mostrato grande 
attenzione verso il Seminario di Monre-
ale in cui si è formato; dieci anni fa, infat-
ti, pensò di istituire con mons. Salvatore 
Cassisa l’associazione “Pro Seminario di 
Monreale Onlus”, con la finalità statuta-
ria di contribuire alle esigenze di salute, 
formazione, educazione e istruzione di 
studenti in difficoltà economiche del 
Seminario. Con il riconoscimento Onlus, 
l’associazione venne iscritta nell’elenco 
degli enti che possono beneficiare del 
5x1000 della dichiarazione dei redditi, di 
quei cittadini che decidono di devolverlo 

a tale scopo, contribuendo alla formazio-
ne dei seminaristi.
Mons. Blanda dotò l’associazione di un 
fondo iniziale, proveniente dalle dona-
zioni ricevute in occasione del suo 50° 
anniversario di ordinazione presbitera-
le. Anche l’arcivescovo Cassisa volle 
destinare presso lo IOR un fondo di € 
50.000 a beneficio della formazione dei 
seminaristi di Monreale, ora amministrato 
dagli eredi, che lo devolveranno al Semi-
nario. Si spera che laici ed ecclesiastici 
ne seguiranno l’esempio con donazioni e 
lasciti testamentari. 
Altro progetto di mons. Blanda a incre-
mento del patrimonio della “Pro Semina-
rio di Monreale Onlus” fu la produzione 
di un DVD in 4 lingue “Novemila mq di 
Oro – Il Duomo di Monreale”, filmato in 
lingua tedesca dalla televisione SWR. La 
diffusione non ebbe successo per la pano-
ramica del filmato presto datata e l’evolu-
zione digitale cavalcante dei media.
Mancava un organo per la Cappella del 
nuovo Seminario (che in questo tempo 
di pandemia abbiamo trasferito negli 
spazi ampi del Salone) e così i membri 
dell’Arciconfraternita, conoscendo l’a-
more di mons. Blanda per la sua diocesi 
di origine, hanno pensato a questo dono. 
Si tratta di un organo tedesco positivo, a 
trasmissione meccanica, tastiera completa 
di 56 tasti, con 280 canne e 5 registri: 
bordone 8, flauto 4, principale 2, quinta, 
terza soprani.

L’organo è partito a fine novembre 
dalla Basilica romana di San Damaso 
ed è arrivato a Monreale con l’inizio 
del nuovo anno liturgico e, dopo essere 
stato accordato dall’organaro Giuliano 
Colletti di Chiusa Sclafani, ha accompa-
gnato il canto tradizionale dello Stellario 
dell’Immacolata, le ore liturgiche e le 
celebrazioni eucaristiche di questi giorni. 
In occasione della benedizione, nella so-
lennità dell’Immacolata, abbiamo voluto 
eseguire un inno mariano composto dal 
compianto rettore don Antonino Licciar-
di, “Te Beata, Vergine Maria”.
Esprimiamo un sincero grazie a mons. 
Blanda, e per il tramite del nuovo Primi-
cerio, mons. Renzo Giuliano, a tutta l’Ar-

ciconfraternita dei Siciliani in Roma, per 
questo dono così prezioso che sosterrà 
nella varietà dei timbri e delle voci l’ac-
cordo unanime della lode che quotidia-
namente eleviamo a Dio, sperimentando 
la bellezza sinfonica della Chiesa. Così, 
infatti, si espresse il Papa San Giovan-
ni XXIII per la benedizione del nuovo 
organo nella basilica vaticana: “In questa 
unità nella varietà, che l’organo è in 
grado di simboleggiare, come non vedere 
l’immagine della Chiesa stessa nei suoi 
fondamentali attributi, sinfonia vivente, 
immagine della celeste Gerusalemme e 
quasi eco delle divine armonie?”.
Sit Laus Deo!

di Savino D’araio

La pandemia da Covid-19 
sta segnando profonda-

mente il nostro tempo e la vita 
quotidiana di ciascuno. Dalla 
famiglia alla scuola, dal mondo 
del lavoro al tempo libero, ogni 
ambito della società è costretto 
a fare i conti con qualcosa di 
inaudito e di sconosciuto. In 
questo scenario, che per molti 
aspetti ricorda quello proposto 
da tanti film apocalittici, la vita 
dell’uomo sta subendo profondi 
cambiamenti, sia nelle abitudini 
che nei comportamenti, quanto 
al rispetto reciproco delle regole 
e delle norme anti contagio. 
Anche la vita della Chiesa non 
fa eccezione.

Nonostante le varie restrizioni, 
la Chiesa continua la sua mis-
sione nel mondo, senza cessare 
mai di essere accanto ad ogni 
persona. Questo, però, in un 
tempo di forti limitazioni com’è 
il nostro tempo, ha significato 
rivedere e ripensare le diverse 
attività pastorali, di catechesi 
e di evangelizzazione. Tenere 
unita la comunità, quindi, pur 
essendo tutti fisicamente distanti 
e garantire la comunione.
In questa pastorale di missio-
ne si inserisce l’attività che 
da alcune settimane il nostro 
Seminario Arcivescovile propo-
ne ai ragazzi e ai giovani delle 
comunità parrocchiali della no-
stra Arcidiocesi. Ogni settimana, 
infatti, noi seminaristi prepa-
riamo un breve video nel quale 

viene commentato il Vangelo 
della Domenica: il brano viene 
letto, spiegato e attualizzato 
al fine di agevolarne la com-
prensione. Ogni settimana, 
inoltre, proponiamo ai ragazzi 
un’attività pratica, da svolgere 
in casa e con i propri genitori, 
che “concretizzi” la Parola di 
Dio che si è letta.
L’iniziativa suggerita da don 
Carmelo Migliore e pensata, 
inizialmente, per i ragazzi del 
catechismo della Parrocchia 
SS. Salvatore in Partinico, è 
stata da subito estesa e offer-
ta a tutte le realtà giovanili e 
parrocchiali della diocesi. Il 
feedback è stato sin da subito 
assolutamente positivo: nume-

rosi sono stati i riscontri avuti 
dai ragazzi, attraverso fotografie 
dei lavori svolti e puntualmente 
pubblicate sulla pagina facebook 
del nostro Seminario.
Settimana dopo settimana 
sperimentiamo la bellezza di 
confrontarci insieme intorno al 
brano evangelico domenicale, 
ma anche la fatica di scegliere 
le parole e trovare il modo più 
efficace per comunicare con 
i ragazzi. Ci auguriamo che 
questa iniziativa getti dei ponti, 
generi una prossimità, tra noi e 
i ragazzi, tra le parrocchie e il 
Seminario, e che sia un’occasio-
ne di evangelizzazione in chiave 
missionaria e vocazionale.

All’inizio del mese di di-
cembre abbiamo ricevuto 

un dono atteso e desiderato, 
portatoci dalle mani del suo 
artista, don Francesco Gian-
nola, arciprete parroco di 
Balestrate: un quadro olio su 
tavola raffigurante l’aposto-
lo San Pietro. Un dono per 
il nostro Seminario arcive-
scovile di Monreale, che 
430 anni veniva fondato dal 
card. Ludovico II De Torres 
il 1° agosto 1590, il quale lo 
poneva sotto la protezione dei 
prìncipi degli apostoli, i Santi 
Pietro e Paolo. 
Desideriamo rivolgere un rin-
graziamento particolare a don 

Francesco per averlo ideato, 
dipinto con grande maestria e 
per averne fatto dono con una 
bella cornice al Seminario, in 
cui lui stesso si è formato. 
Grazie anche per il brano bi-
blico che ha scelto di indicarci 
e che accompagna il quadro, 
tratto proprio dalla Prima Let-
tera di San Pietro: “Pascete il 
gregge di Dio che vi è stato af-
fidato... con animo generoso... 
facendovi modelli del gregge” 
(1Pt 5,2-4).
San Pietro ci sia modello nella 
sequela di Cristo e nel servizio 
ai fratelli ...e adesso atten-
diamo con gioia anche San 
Paolo!

Il quadro di San Pietro, 
uno dei due Patroni 

del Seminario
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Un mondo nuovo di pensare e fare economia
di Davide Serughetti

Dal 19 al 21 di novembre si 
è tenuto “The Economy 

of Francesco”, l’appuntamento 
voluto da Papa Francesco, tenu-
tosi simbolicamente ad Assisi e 
che ha coinvolto circa duemila 
tra imprenditori, economisti, 
innovatori sociali under 35 da 
120 paesi del mondo. 
Tra i partecipanti, ci sono stati 
tanti giovani di Azione catto-
lica dall’Italia, da Malta, dalla 
Spagna e dall’Argentina. 
L’iniziativa, prevista per fine 
marzo, è stata prima rimandata 
e poi trasformata in un even-
to online con la possibilità di 
affiancare agli eventi centrali 
dei laboratori interattivi per 
permettere il confronto tra i 
giovani partecipanti di territori 
vicini. 
È stata infatti un’ottima espe-
rienza di condivisione con 
tutti i partecipanti sulle tante 
buone esperienze in essere 
nelle nostre realtà associative, 
e nello stesso tempo è stata 
occasione per contaminare la 
vita dell’AC con le idee e le 
esperienze.
Il luogo scelto dice già tanto 
dello spirito dell’appuntamen-

to: Assisi, la città di Francesco, 
segno universale di pace, fra-
ternità, povertà, sogni grandi 
capaci di rovesciare il mondo e 
i suoi schemi predefiniti. 
Un invito affinché ciascun 
giovane impegnato nei diversi 
ambiti dell’economia, dell’im-
presa, della ricerca, dell’am-
biente, dell’innovazione, sia 
protagonista di quel cambia-
mento radicale che genera un 
modo nuovo di fare economia, 
un’economia con un’anima, ca-
pace di prendersi cura dell’uo-
mo e dell’ambiente.
Un’economia che ribalti il 
dogma neoliberista del mercato 
che risolve tutto da solo attra-
verso lo “sgocciolamento” del 
denaro dei ricchi come soluzio-
ne quasi automatica al proble-
ma delle diseguaglianze. 
“Non siamo condannati a 
modelli economici che con-
centrino il loro interesse 
immediato sui profitti come 
unità di misura e sulla ricerca 
di politiche pubbliche simili 
che ignorano il proprio costo 
umano, sociale e ambientale”. 
Lo ha detto il Papa Francesco 
nel suo videomessaggio rivolto 
ai partecipanti.
The economy of Francesco 
è stata esperienza di ascolto 

attento delle voci, 
spesso ritenute 
periferiche, di noi 
giovani; è valo-
rizzazione delle 
storie locali e 
globali di impre-
sa, è dialogo tra 
le generazioni e 
tra diversi attori, 
istituzionali e per 
questo è sguardo 
concreto verso il 
futuro.
L’evento si è 
concluso con un 
manifesto denso 
di impegni e di richieste da 
parte dei giovani al mondo 
degli adulti.
La Chiesa si metta in gioco. Il 
mondo della Chiesa Cattolica 
resta sempre una delle isti-
tuzioni con più disponibilità 
di beni immobili e di terreni 
a rischio abbandono, a causa 
della progressiva chiusura di 
ordini religiosi e di parrocchie 
per carenza di nuove vocazio-
ni alla vita consacrata e per 
effetto del calo demografico. Si 
può immaginare, alla luce della 
carta di impegno di Assisi, 
un dialogo programmatico 
tra Chiesa Cattolica, agenzie 
coinvolte nei piani di svilup-

po rurale, piattaforme come 
Resto al Sud, attori strategici 
come Fondazione con il Sud, 
teso ad un rilancio generativo 
dell’uso economico di questi 
beni? Ripartire da una nuova 
progettazione dell’uso dei beni 
ecclesiastici all’interno dei 
sistemi di incentivi pubblici 
all’economia civile ed allo 
sviluppo sostenibile potrebbe 
essere la prima IMMEDIATA 
risposta ad Assisi.
Nel confronto con esperti, 
imprenditori e soggetti istitu-
zionali o del mondo ecclesiale, 
i giovani partecipanti a The 
Economy of Francesco hanno 
avuto l’ambizione di far sentire 
la propria voce per disegnare 

nuove politiche economiche 
mondiali capaci di incidere 
sull’agenda post-pandemia.
Nel pensare e mettere in pra-
tica questo nuovo modello, il 
mondo giovanile è pieno di 
idee e energie: si pensi ai vari 
movimenti ambientalisti o ai 
molteplici ambiti della società 
civile e del terzo settore anima-
ti da giovani.
Si tratta di ripartire non da mil-
le progetti che spesso restano 
sulla carta, ma dalle tante buo-
ne esperienze già in essere in 
tante realtà ecclesiali, del terzo 
settore e della società civile in 
campo economico e sociale.

di Antonio Chimenti

Una delle conseguenze dell’emergen-
za pandemica, è stata, ed è tutt’ora, 

l’aver reso difficili e, in qualche caso, 
impossibili gli incontri fra noi presbi-
teri insieme al nostro Arcivescovo. Gli 
incontri che avevano cadenza mensile di 
formazione e aggiornamento e di ritiri 
spirituali in molte occasioni sono stati 
rinviati o annullati. Ma lo scorso 17 
novembre, dopo aver dato precise istru-
zioni a tutti i sacerdoti (anche anziani), 
siamo riusciti nell’intento di organizzare 
una video conferenza su Google Meet 
per avere uno scambio di esperienze pa-
storali e per delle comunicazioni dell’ar-
civescovo e di alcuni uffici diocesani. 
È stato un esperimento tecnologico 
che ha dato il risultato insperato della 
partecipazione di quasi il 60% dell’inte-
ro presbiterio, tenendo in collegamento 
per quasi due ore più di 50 sacerdoti la 

maggior parte dei quali utilizzava per la 
prima volta questo strumento di video-
chat.
Alcuni hanno chiesto supporto ai giova-
ni della parrocchia, i quali sono ormai 

maestri delle famigerate DAD della 
scuola, molti hanno avuto l’audacia di 
sperimentarsi autonomamente mettendo-
si in gioco con questi innovativi mezzi 
multimediali, altri sono stati supportati 

dall’ufficio di comunicazioni, che ha 
messo a disposizione la piattaforma 
informatica acquistata dalla diocesi di 
Monreale.
Certamente è stata una esperienza diver-
sa di formazione, una sfida della distan-
za vinta dal desiderio dell’incontro che 
ha spinto il vescovo mons Michele Pen-
nisi a utilizzarla nuovamente in sostitu-
zione del Ritiro di Natale dello scorso 15 
dicembre dove siamo stati nuovamente 
connessi questa volta alla meditazione 
di don Lirio Di Marco e invitati poi 
alla preghiera personale ciascuno nella 
propria Chiesa per ritrovare quell’unione 
che nessuna pandemia potrà mai separa-
re, quella data dalla preghiera. 
Questo significa che pur tra le tante 
povertà e insicurezze del momento, il 
desiderio di comunione che caratterizza 
nella sostanza il nostro ministero sacer-
dotale non smette di ravvivare la speran-
za e l’audacia di un rinnovato impegno 
apostolico.

Presbiteri in video-chat
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di Rosa Maria Biondo

“Ciao. Volevo dirti che sono dav-
vero contenta di aver partecipato 

a questa vostra bellissima celebrazio-
ne. La Messa e, soprattutto, il senso 
dell’offertorio, il portare le palline 
all’albero... è stato per me molto toc-
cante e commovente. Mi è molto pia-
ciuto anche l’intervento del diacono 
Andrea Sollena. Vi ringrazio di questa 
opportunità. Un abbraccio virtuale. 
Alla prossima. “
Questo è il messaggio di una delle tante 
mamme che hanno partecipato, presso 
il Santuario della Beata Pina Suriano a 
Partinico, alla celebrazione Eucaristica 
di domenica pomeriggio, 20 dicembre 
scorso. A celebrare è stato don Antonino 

Dolce, rettore del Santuario, assistito dal 
diacono Andrea Sollena e dal diacono 
Venerino Cucinella.
Erano oltre 40 le coppie di genitori che, 
accomunate dalla stessa esperienza di 
avere un figlio che li ha preceduti in cie-
lo, hanno voluto ricordare il dono della 
loro vita con la celebrazione dell’Euca-
ristia. A promuovere questo momento 
è stata l’Associazione “Figli in Cielo”, 
realtà diocesana ecclesiale sempre più 
viva ed attenta al dolore di tanti genitori. 
Ai piedi dell’altare è stato posto un 
alberello sempre verde con in cima 
l’immagine dell’Eucarestia. Al momento 
dell’offertorio genitori lo hanno impre-
ziosito appendendo le palle natalizie, 
ciascuna delle quali recava scritto il 
nome del proprio figlio.

La testimonianza di una mamma:

“Il simbolo dell’albero sempre verde 
ci ha ricordato che la Creazione non 
smette mai di dare i sui frutti; ne fanno 
parte i figli da noi generati, ne faccia-
mo parte noi che li abbiamo generati 
e ne fanno parte colo che ci hanno 
generati. 
Siamo tutti parte dell’immenso dono 
di vita ricevuto da Colui che dà la 
Vita; che la dà, non solo, in abbondan-
za ma per sempre. Per noi credenti in 
Cristo, il Risorto, i nostri figli “sottrat-
ti” vivono in Lui.
Come genitori dei nostri figli, che ci 
hanno preceduti in cielo, sappiamo 
che ci separa da loro solo il tempo 
del nostro pellegrinaggio; animati da 
questa speranza, coraggiosamente 
andiamo avanti in attesa di questo 
incontro”.

Figli in cielo - Vivono in Lui

di Giuseppe Notarstefano

“Consegno questa Enciclica 
sociale come un umile ap-

porto alla riflessione affinché, 
di fronte a diversi modi attuali 
di eliminare o ignorare gli altri, 
siamo in grado di reagire con un 
nuovo sogno di fraternità e di 
amicizia sociale (FT, 6)”. Pro-
prio all’inizio del testo della se-
conda enciclica sociale di papa 
Bergoglio, troviamo la precisa-
zione del mittente.
Come è noto le lettere encicliche 
erano una tipologia di documen-
to magisteriale rivolto ai chie-
rici e in particolare ai vescovi 
affinché ne curassero loro stessi, 
secondo modalità opportune, la 
diffusione presso “il popolo san-
to di Dio”. Alla fine del XIX se-
colo, di fronte alla esplosione di 
un conflitto sociale che avrebbe 
caratterizzato tutto il secolo suc-
cessivo, il gracile ma coriaceo 
successore dell’ultimo papa re 
ossia Leone XII, scrive quella 
che sarebbe divenuta la prima 
enciclica sociale fondativa della 
Dottrina Sociale della Chiesa e 
ispiratrice di un lungo magistero 
sociale impartito particolarmen-
te dai papi del ‘900. Tra questi 
indubbiamente vi è il papa buono 
e santo, quell’Angelo Roncalli 
cresciuto nell’humus culturale e 
sociale del cattolicesimo sociale 
lombardo che si strutturava con 
opere e movimenti dentro una 
realtà sociale esposta ad una for-
midabile crescita economica ma 
anche ad una altrettanto dram-
matica lacerazione del tessuto 
sociale contadino, cattolico per 
tradizione documentato dall’o-
pera letteraria del Manzoni.
Fu proprio Giovanni XXII ad in-
dirizzare la sua prima enciclica 
sociale, la Mater et Magistra del 
1961, anche ai “fedeli di tutto il 
mondo nonché a tutti gli uomini 
di buona volontà: sulla pace fra 
tutte le genti, nella verità, nella 

giustizia, nell’amore, nella liber-
tà”. Immaginiamo che, nel tem-
po della “guerra fredda” quando 
il mondo appariva suddiviso nei 
due blocchi fuorusciti dall’ac-
cordo di Yalta,  l’anziano papa 
con un lunga carriera diploma-
tica alle spalle e promotore del 
Concilio Vaticano II, sentisse 
forte il desiderio di stabilire un 
dialogo con tutti i fedeli laici 
ma anche con quanti, animati 
da “buona volontà” fossero de-
siderosi di confrontarsi sui gran-
di temi e le grandi questioni del 
vivere sociale. Ripercorrendo 
tale “tensione autenticamente 
conciliare”, papa Francesco sce-
glie di n indirizzare a tutti la sua 
prima enciclica sociale dedicata 
alla “cura per la casa comune”, 
animato da un vivo desiderio di 
confronto e dialogo con tutti: “di 
fronte al deterioramento globale 
dell’ambiente, voglio rivolgermi 
a ogni persona che abita questo 
pianeta (LS, 3). 
La ricerca universalistica di un 
possibile dialogo con ciascuno, 
di diversa confessione e diffe-
rente appartenenza culturale e 
sociale, è posta dal pontefice del-
la chiesa cattolica come espres-
sione di un afflato e di uno stile 
di rapporto con “il mondo con-
temporaneo” che si fa più inteso 
nella “Fratelli tutti”. Il papa pre-
cisa di voler dare un “umile ap-
porto” a ciò che si auspica possa 
diventare qualcosa di più grande 
e condiviso, un sogno comune: 
“com’è importante sognare in-
sieme […] Da soli si rischia di 
avere dei miraggi, per cui vedi 
quello che non c’è, i sogni di co-
struiscono insieme (FT,8)”.
La fraternità, oggetto del testo 
magisteriale, prima che una que-
stione teorica o dottrinale, è uno 
stile scelto per testimoniare la 
fede e il Vangelo di Gesù di Na-
zareth, assumendo una postura 
accogliente e solidale nei con-
fronti tutte le donne e gli uomini 
del nostro tempo.

Il testo,  che si presenta comples-
so e talvolta poco sistematico 
come molti altri documenti del 
papa gesuita, è ricco di citazioni 
e riferimenti che documentano 
la grande “enciclica dei gesti” 
che ha caratterizzato il pontifi-
cato del papa “venuto dall’al-
tra parte del mondo”: a partire 
dall’incontro di Abu  Dhabi con 
il Grande Imam Ahmad Al-Ta-
yeb che aveva avuto come tema 
principale proprio il bisogno di 
ribadire la fratellanza universa-
le da parte delle due più impor-
tanti confessioni monoteiste del 
mondo. “Il tempo è superiore 
allo spazio” – aveva scritto nella 
sua prima Esortazione Apostoli-
ca, divenuta il “manifesto” o la 
piattaforma programmatica del 
pontificato di Francesco. Tra i 
quattro principi, questo è quello 
che ricorda la necessitò di pri-
vilegiare i processi nell’azioni 
sociale e nell’impegno per il 
Bene comune.  Di fronte ad un 
mondo chiuso che appare “inca-
pace di agire insieme” (FT, 7), 
che sembra andare all’indietro 
(FT, 1), “che privilegia gli in-
teressi individuali e indebolisce 
la dimensione comunitaria (FT, 
12)”. Un mondo senza memoria 
e che spesso pretende di “ripar-
tire da zero (FT, 13)”, nel quale i 

due leaders religiosi scelgono di 
compiere un gesto, semplice ma 
eloquente, misurato dalla forza 
della fraternità.
Il papa rilegge con estrema lu-
cidità le grandi questioni che 
caratterizzano la nostra epoca, 
rivelate con violenta e dram-
matica forza dalla pandemia del 
Covid-19 e che originano da un 
modello di sviluppo fortemente 
“estrattivo” ossia finalizzato a 
ricavare il massimo dei profitti 
individuali senza preoccupar-
si dei costi sociali e ambientali 
che consegnano un ecosistema 
distrutto alle generazioni future. 
Un modello che alimenta e per-
petua disuguaglianze e “in-equi-
tà”, “scarti mondiali”  che hanno 
molte forme:  uno stile di vita 
individualista e consumistico 
ossessionato dalla ricerca del-
la immediata soddisfazione, un 
modello sociale non più gene-
rativo ostile alla famiglia e alla 
generatività, un modello produt-
tivo e tecnologico che pretende 
di imporsi sulle regole comuni 
e sulla politica, quest’ultima ri-
dotta spesso ad una sorta di mar-
keting elettorale finalizzato alla 
distruzione dell’altro visto come 
nemico più che come avversario 
politico.
Nonostante un orizzonte che ap-

pare a tratti cupo e senza uscita, 
il papa non manca di annuncia-
re la Speranza ricordandoci che 
il credente, come ci ha mostra-
to il Santo poverello di Assisi, 
guarda alla vita e alle cose del 
mondo in modo contemplativo, 
cercando di riconoscere in es-
sere la presenza dei semi e dei 
segni del Regno, “il mondo è 
qualcosa di più di un insieme di 
problemi da risolvere” (LS, 12). 
Ma il cammino della Speranza è 
“audace” (FT, 55) esige di uscire 
dalle zone di confort nelle quali 
un certo stile di vita ci ha co-
stretto a rimanere, per ricercare 
vie possibili di solidarietà e con-
divisione, Vie per progettare una 
nuova fraternità concrete, fatta 
in primo luogo di accoglienza 
dell’altro: il modello che papa 
Francesco ci mostra è quello 
del “buon Samaritano” che egli 
pone al centro testo dell’enci-
clica quasi a costringerci a con-
vergere lo sguardo su una delle 
parabole più famose ma anche 
più difficili da comprendere sino 
in fondo. 
La fraternità – il terzo e la meno 
approfondito dei tre grandi prin-
cipi rivoluzionari che definirono 
il progetto della modernità – è un 
progetto, un “sogno da costruire 
insieme”, richiede pazienza e 
disponibilità a mettersi in gioco 
in prima persona, richiede di as-
sumere la postura della cura non 
solo come atteggiamento perso-
nale da alimentare interiormente 
come credenti nella pratica del-
la Carità e dell’Eucarestia, da 
vivere insieme a chi non crede 
ma vive la rettitudine e l’aspi-
razione alla giustizia sociale, da 
promuovere nelle organizzazio-
ni e nelle istituzioni, elaborando 
regole e norme del vivere civile 
che siano inclusive e partecipa-
tive.

Tradizione e innovazione nel magistero sociale. 
La prospettiva della “Fratelli tutti”
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di Francesco Inguanti

L’anno sociale 2020-21 sarà 
caratterizzato nella nostra 

Diocesi anche per l’avvio di 
un rinnovato programma di 
Pastorale familiare, frutto di 
alcuni importanti cambiamenti 
anche organizzativi operati nei 
mesi scorsi, che ha nei coniugi 
Nino D’Orsi e Angela Sassano 
i nuovi direttori e in don Luca 
Leone il condirettore.

Il programma che dopo l’as-
semblea fondativa del 31 
ottobre ha preso avvio con la 
prima serie di incontri tenutisi 
nei giorni 13, 20 e 22 novembre 
nasce da una lunga gestazione 
partita quasi un anno fa e che 
ha visto coinvolte tantissime 
realtà diocesane con le quali 
si sono fatti numerosi incontri 
per conoscere dalla voce dei 
protagonisti la situazione ed 
anche grazie ad un approfon-
dito questionario che ha dato 
indicazioni precise sulle quali 
si è costruito il programma del 
prossimo anno.
Don Luca Leone ha spiegato 
così le finalità che si intendono 
perseguire: “Desideriamo un 
percorso in cui offrire spun-

ti di riflessione, partendo da 
un’antropologia che permetta 
di scoprirsi e di scoprire Dio, 
di cui siamo immagine, e che è 
essenziale per crescere in una 
spiritualità sempre più “incarna-
ta”, proseguendo con l’aspetto 
teologico e spirituale, fonda-
mento per la nostra vita cristia-
na e per realizzare un “nuovo 
primo annuncio” del vangelo 
della famiglia, ed approfonden-
do, infine, un ambito pastorale, 
in cui proporre una sintesi tra 
etica e vita concreta e in cui 
tracciare possibili piste e nuovi 
stili per le nostre comunità”.
Gli incontri si svolgeranno nella 
prima parte del sabato pomerig-
gio, con cadenza mensile, per 
favorire la partecipazione sia 
delle famiglie che dei sacerdoti. 
A questi incontri programma-
ti se ne aggiungeranno altri 
più specifici che così illustra 
Nino: “A febbraio celebreremo 
la Giornata diocesana della 
vita. Successivamente, oltre a 
confermare l’Incontro diocesa-
no dei fidanzati con il vescovo, 
organizzeremo anche i due 
seminari residenziali di “Ecco 
lo Sposo” e “Andategli incon-
tro”, che fanno parte del Pro-
getto Mistero Grande. Abbiamo 
anche confermato la Festa 

diocesana per le giovani coppie, 
nel mese di giugno. In piena 
estate, invece, quale risposta ad 
un’esplicita richiesta di inten-
sificare incontri conviviali, di 
confronto e di preghiera, abbia-
mo in animo di fare l’11 luglio 
un pellegrinaggio diocesano per 
le famiglie e per ultimo dal 3 al 
5 settembre un WeekEnd di stu-
dio, condivisione, svago e di-
vertimento per tutte le famiglie. 
Ma l’impegno più continuativo 
rimane il Percorso diocesano 
di formazione permanente per 
sposi ed operatori pastorali”.
Angela specifica meglio l’in-
tendimento che si vuol cogliere: 
“Desideriamo dare a questi 
incontri un taglio “esistenziale”, 
tale da offrire a chi partecipe-
rà, la possibilità di riflettere 
anche sul proprio vissuto e sulla 
propria identità di coppia. È im-
portante, infatti, che il “sapere” 
non rimanga soltanto a livello 
intellettivo e immediatamente 
proiettato a ciò che occorre dire 
o fare con le persone e coppie 
che come animatori pastorali 
si incontreranno, ma che esso 
possa essere interiorizzato in 
modo più profondo, così da 
vivere un’esperienza che aiuti a 
crescere come persona e come 
coppia di sposi per essere non 

“maestri”, ma testimoni della 
bellezza e della grandezza del 
sacramento nuziale, di cui è 
emerso esserci scarsa consape-
volezza nelle nostre comunità”.
Per evitare che tutto si esau-
risca nella proposizione di un 
discorso, magari interessante, 
ma sempre teorico, la modalità 
di partecipazione sarà molto 
interattiva, anche con la pos-
sibilità di creare piccoli sotto-
gruppi di lavoro, per uno spazio 
di condivisione e confronto.
Gli organizzatori sono ben con-
sapevoli delle difficoltà aggiun-
tive derivanti dall’emergenza 
sanitaria scaturita dal Covid, 
ma Nino risponde con fermezza 
e serenità: “Abbiamo già fratto 

fronte a queste novità nel corso 
del 2020. Molti incontri sono 
stati fatti da remoto e forse 
molti altri dovremo continuare 
a farne. Siamo consapevoli di 
vivere un momento storico se-
gnato da alcune difficoltà ed in-
certezze, attualmente accentua-
te dalla pandemia, che ci spinge 
a cercare vie pastorali e moda-
lità di incontro nuove, siamo 
gioiosi di vivere questo delicato 
servizio che ci è stato affidato, 
pieni di speranza e convinti che 
nel Matrimonio e nella famiglia 
è sempre custodita tanta forza e 
tanta bellezza, che è doveroso 
coltivare e testimoniare”.

Per una pastorale familiare rinnovata

Balestrate - Pezzi di storia, pezzi di noi
di Enza Agrusa

Una nuova pagina di storia è stata 
scritta nella comunità balestratese. 

La storia ci richiama sempre alle nostre 
origini e ci dimostra come questa non 
deve e non può passare inosservata. 
Sono stati ritrovati presso un’abitazione 
privata, dopo anni di intense ricerche 
e richieste, documenti di inestimabile 
valore riguardanti la storia della fonda-
zione della nostra Parrocchia nel 1800, e 
il suo primo secolo di vita, soprattutto lo 
scorcio temporale in cui Filippo Evola 
e Vincenzo Evola furono arcipreti a 
Balestrate: i loro scritti autografi, i loro 
atti, i loro pensieri e il loro agire nero su 
bianco che ha caratterizzato da sempre 
la nostra amata chiesa. Questo ritrova-
mento dice dell’impegno di questi ultimi 
cinque anni, della dedizione per avviare 
quel recupero della nostra memoria, 
anche con ciò che è andato perduto e 
adesso ritrovato, cercando di colmare 
i vuoti storici. Ritornano in archivio 
parrocchiale documenti storici di sostan-
ziale importanza dopo oltre trent’anni 
di assenza, che sembravano perduti per 
sempre.
Durante gli ultimi mesi padre France-
sco Giannola, Arciprete della comunità 
balestratese e attivo fin da subito per 
perseguire l’obiettivo di recupero del 
patrimonio artistico-culturale della par-
rocchia, ha seguito delle ipotesi circa la 
possibile presenza di alcuni documenti 
appartenenti alla Parrocchia, all’interno 
di alcune abitazioni private. Con metico-

losa e scrupolosa attività di ricerca si è 
arrivati al ritrovamento di parte di questi 
documenti, i quali appartengono senza 
ombra di dubbio proprio all’archivio 
parrocchiale, in quanto riportano timbro 
e dicitura propria della Parrocchia di 
Balestrate.
Si tratta di volumi rilegati a mano, i 
quali contengono in parte documenti 
sciolti, e in parte registri di trascrizione 
di altri documenti. In modo particolare 
il Registro della Parrocchia di Balestrate 
dal 1800 al 1880, il quale contiene la 
trascrizione in ordine alfabetico di tutti 
i documenti riguardanti la parrocchia 

fin dalla sua nascita. Il registro 
si apre con la supplica di Don 
Paolino Gesugrande rivolta al 
Vescovo Orazio Della Torre e 
al re Ferdinando I. All’interno 
del registro troviamo anche un 
inventario di tutti gli arredi sa-
cri della Chiesa Madre, durante 
gli anni dell’arcipretura di 
Filippo Evola. È stato ritrovato 
anche l’Epistolario di Filippo 
Evola, cioè la sua corrispon-
denza attiva dal 1839 al 1860. 
Vi sono anche delle bozze 
autografe di scritti teologici del 
Rettore, e la corrispondenza 
parrocchiale dal 1829 al 1832, 
cioè i primi trent’anni dell’e-
levazione a parrocchia. Infine 
troviamo anche la corrispon-
denza dell’Arciprete Aiello, dal 
1916 al 1919. Tra i documenti 
vi sono anche degli scritti in 
lingua latina, uno fra tutti un 
testo del 1625 di F. Philippo 

Ferrario, dal titolo Catalogus Generalis 
Sanctorum.
L’impagabile onore di avere a che fare 
con queste carte preziose, ci permette di 
gioire in questo momento memorabile, 
ma anche di rammaricarci quando se ne 
verifica la mancanza dai luoghi in cui 
sono destinati ad essere conservati. Un 
ritrovamento che con grande soddisfa-
zione ci permette di poter continuare il 
nostro lavoro, dando autentico valore a 
ciò che è stato fatto in questi anni.
I primi cento anni dalla fondazione della 
parrocchia sono anni importantissimi 

che permettono oggi non solo una rico-
struzione attenta e dettagliata dei fatti 
storici di quel tempo, ma ci consentono 
di definire il quadro storico, sociale e 
culturale del paese. Documenti con cui 
possiamo fare luce su quei piccoli buchi 
storici ancora presenti, non scoperti o 
conosciuti. Documenti di grandissima 
importanza non solo per le ricerche 
storiche che sono alla base di un paese, 
ma anche di grandissimo valore affettivo 
e altissimo valore culturale.
Un traguardo condiviso e un tassello in 
più che riusciamo a collocare all’interno 
della nostra grande tela. Un ringrazia-
mento a Padre Francesco perché con-
tinua a credere fino in fondo a questo 
progetto di recupero della nostra memo-
ria, sotto molteplici aspetti. Piano piano, 
con perseveranza e costanza, sempre per 
il bello e per il bene di tutti, affinché il 
bello possa essere a conoscenza di tutti e 
condiviso da tutti.
Il recupero e la restituzione di parti del 
patrimonio culturale di qualsiasi luo-
go, sono episodi che vanno raccontati 
e divulgati a gran voce, affinché ciò 
possa essere da monito per tutti e possa 
divenire un’azione positiva, non solo 
per lo specifico luogo in questione, ma 
per tutta la rete che esiste tra i vari siti 
dediti alla conservazione, valorizzazione 
e tutela dei beni culturali, che ne garanti-
scono anche la fruizione per conoscere e 
studiare il patrimonio custodito in essi.
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Vieni in solitudine,
ma ognuno di noi è sempre più solo:

e dunque vieni sempre, Signore.
Vieni, figlio della pace,

noi ignoriamo cosa sia la pace:
e dunque vieni sempre, Signore.

Vieni a liberarci,
noi siamo sempre più schiavi:

e dunque vieni sempre, Signore.
Vieni a consolarci,

noi siamo sempre più tristi: 
e dunque vieni sempre, Signore.

Vieni a cercarci,
noi siamo sempre più perduti:

e dunque vieni sempre, Signore.
Vieni tu che ci ami,

nessuno è in comunione col fratello 
se prima non lo è con te, Signore,
e dunque vieni sempre, Signore.
Noi siamo tutti lontani, smarriti,

né sappiamo chi siamo, cosa vogliamo:
Vieni, Signore.

Vieni sempre, Signore.

Continua dalla prima pagina 
SALVIAMO IL NATALE!

tocchi delle campane che suonano a festa 
per riecheggiare il canto degli angeli, ma 
deve continuare nella testimonianza di 
una vita rinnovata alla luce della bella 
notizia dell’amore di Dio per l’umani-
tà. Per Papa Francesco “se la musica del 
Vangelo smette di vibrare nelle nostre 
viscere, avremo perso la gioia che sca-
turisce dalla compassione, la tenerezza 
che nasce dalla fiducia, la capacità del-
la riconciliazione che trova la sua fonte 
nel saperci sempre perdonati-inviati. Se 
la musica del Vangelo smette di suonare 
nelle nostre case, nelle nostre piazze, nei 
luoghi di lavoro, nella politica e nell’eco-
nomia, avremo spento la melodia che ci 
provocava a lottare per la dignità di ogni 
uomo e donna” (Fratelli tutti, n.277). 
Il mistero dell’Incarnazione del Figlio di 
Dio ci dice che la nostra vita è inserita in 
quella di Dio e ci aiuta a fare memoria 
della tenerezza e della grandezza dell’a-
more di Gesù, che ci ama fino a unirsi a 

noi, perché anche noi potessimo unirci a 
Lui. 
In Gesù, il Padre ci dona il suo Figlio, 
Fratello maggiore, che a differenza di 
quello descritto nella parabola del “fi-
glio prodigo”, viene a cercarci quando ci 
siamo allontanati da casa e partecipa alla 
gioia del Padre; Amico fedele che ci sta 
sempre vicino e vuole che la nostra gioia 
sia piena.  
A partire dal mistero del Natale siamo in-
vitati a coinvolgerci nella storia della sal-
vezza, a sentirci contemporanei di Gesù 
Cristo, che è vivo e presente in questo ter-
zo millennio dopo la sua nascita, a segui-
re lui “mite e umile di cuore” (Mt11,29), 
sulla via dell’umiltà, della povertà, della 
semplicità, della tenerezza, del dono di 
sé agli altri, che dalla mangiatoia di Bet-
lemme conduce alla Croce del Golgota. 
Papa Francesco ci ricorda che “l’auten-
tica fede nel Figlio di Dio fatto carne è 
inseparabile dal dono di sé, dall’appar-

tenenza alla comunità, dal servizio, dalla 
riconciliazione con la carne degli altri. Il 
Figlio di Dio, nella sua incarnazione, ci 
ha invitato alla rivoluzione della tenerez-
za” (Evangelii Gaudium, n.88).
Ognuno di noi, per rendere credibile il 
mistero del Natale è chiamato, a testimo-
niare la sua fede vivificata dall’amore con 
concrete azioni di misericordia a servizio 
delle persone più bisognose. Nel fare i 
regali a familiari e amici non possiamo 
dimenticare chi manca del necessario. Il 
Natale fonda quella che papa Francesco 
chiama “la mistica della fraternità”, per-
ché ci dà la certezza e la gioia che Dio 
è con noi e noi siamo con Lui, tutti figli 
dello stesso Padre, fratelli e sorelle fra di 
noi, perché fratelli e sorelle di quel Bam-
bino, Figlio di Dio e della Vergine Maria, 
che ci genera ad una novità di vita e ci 
apre alla speranza.

Continua dalla prima pagina -  MESSAGGIO PER IL SANTO NATALE 2020 
La musica del Natale e la mistica della fraternità

di Maria Rosaria Meli

La comunità cristiana di Borgo 
Molara, domenica 15 novembre, 

ha vissuto la gioia di riunirsi intorno 
all’altare del Signore nella celebrazione 
eucaristica, presieduta da mons. Arci-
vescovo, che ha conferito il sacramento 
della confermazione ad alcuni giovani. 
Le misure restrittive per il conteni-
mento della diffusione del contagio da 
Covid-19, pur limitando la comparte-
cipazione in chiesa, non hanno tuttavia 
contenuto in questi ragazzi e ragazze il 
desiderio di ricevere il sigillo dello Spi-
rito Santo per “essere testimoni gioiosi 
e coraggiosi di Cristo”. Dieci i giovani 
che hanno risposto al Signore con il loro 
“eccomi” dopo avere maturato la scelta 
di appartenere a Cristo.  Incoraggiati dal 
parroco, don Santino Taormina, hanno 
ripreso insieme il percorso formativo 
interrotto la scorsa primavera a causa 
del lockdown e, con semplicità di cuore 
e di intenzioni, hanno risposto con il 
loro “sì” all’invito del Padre, davanti ad 
un’assemblea costituita dai soli genitori.
Grande, per la comunità parrocchiale, 
è stato il conforto recato dalla presen-
za dell’Arcivescovo. La celebrazione, 
vestita di straordinarietà a motivo della 
situazione pandemica, è stata vissuta 

nello spirito della famiglia cristiana che 
gusta il sapore dell’incontro con il Si-
gnore. Soltanto in Lui la nostra umanità 
scopre se stessa: recupera la sua origine, 
intercetta la sua traiettoria e scorge il 
suo orizzonte. Ciascuno dei giovani si 
è aperto alla letizia della salvezza che 
viene dalla “fede in Gesù che è la più 
grande terapia e guarigione della vita” - 
ha affermato mons. Pennisi nell’omelia. 
Attraverso la parabola dei talenti del 
Vangelo, mons. Arcivescovo ha guidato 
la riflessione con la pacatezza propria 
del buon pastore.  “Sono due le modalità 
con cui tutti noi possiamo vivere: con 
paura o con fiducia”, ha poi evidenziato. 
“La paura ci porta a seppellire la nostra 
vita. La paura ha bisogno di combattere, 
di difendersi, di proteggersi, di mettere 
barriere; la paura crea ansia; la paura 
crea controllo e difesa su tutto. La paura 
è il contrario della fiducia e quindi della 
fede. La paura di Dio conduce alla paura 
di se stessi. La paura chiude, l’amore e 
la fiducia aprono. La paura evita, la fi-
ducia incontra. La paura crea diffidenza, 
la fiducia amore. La paura crea sospetto 
e pregiudizio, la fiducia collaborazione. 
Il più grande pericolo nella vita non è di 
sbagliare ma di non vivere. Il più grande 
pericolo è permettere alla paura di impe-
dirci la vita”.
Citando una frase del giovane beato 

Carlo Acutis, “tutti nascono come ori-
ginali, molti muoiono come fotocopie”, 
l’Arcivescovo ha quindi augurato ai neo 
cresimati di rispondere senza condi-
zionamenti al progetto di Dio che, per 
ciascuno, è unico e irripetibile. “Non 
conformatevi alla mentalità del mondo 
- ha esortato - [...] voi siete chiamati ad 
essere testimoni della gioia in un mondo 
immerso nella noia e nella tristezza, te-

stimoni della verità in un mondo basato 
sulla falsità e sull’omertà, testimoni 
della libertà in un mondo schiavo degli 
idoli del piacere, del potere e del denaro, 
della mafia, delle droghe, dell’alcol, del 
gioco d’azzardo, dei maghi; testimoni 
dell’amore in un mondo in cui domina 
l’egoismo per costruire un mondo più 
pacifico, più giusto, più fraterno”. 

Borgo Molara - Testimoni di Gesù
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